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S'affaccia il rischio che non possa giocare tutto il campionato 

D'Amico è alle prese 
col famoso ginocchio 

Infortunati anche De Nadai e Mastropasqua: salteranno la partita di Coppa Italia 
domenica al «Flaminio»? - Liedholm ha sciolto i dubbi: Nela promosso con Chierico 

Roma e Lazio stanno prepa
rando intensamente il loro 
campionato. Problemi di di
versa natura sono rll'ordine 
del giorno per entrambe. I 
dubbi sono molti di meno per 
Liedholm che per Castagner. 
La raffica di critiche si è affie
volita dopo che Pruzzo ha se
gnato e che la Roma ha preso a 
giocare in modo più che digni
toso. Chi si aspettava una 
squadra schiacciasassi se è ri
masto deluso ha fatto male. 
Guai se i giallorossi fossero in 
«condizione» fin d'ora, stareb
be a significare che prima o 
poi si sarebbero «seduti». In
tanto, però, Liddas ha sciolto 
alcune riserve, riserve che ri
guardavano due nuovi ac
quisti. Parliamo di Nela e 
Chierico. Il terzino è stato pro
mosso a pieni voti. Più che 
probabile che faccia coppia 
con Spinosi, uomo navigato e 
adatto alla «zona». Chierico 
dovrebbe oltre che rimpiazza
re in Coppa delle Coppe lo 

squalificato Scarnecchia, al
ternarsi sia con Roberto che 
con Bruno Conti. D'altra parte 
questi erano i due ruoli che 
andavano potenziati, rispetto 
alla squadra della passata sta
gione. Perrone e Marangon 
dovranno portare pazienza. 

Forse l'ex laziale avrà più 
possibilità di venire impiega
to, considerato che Turone nel 

Le amichevoli 
• OGGI Brescia-Roma, ore 
20.45; Brindisi-Taranto. 
20.45; Rende-Catanzaro. 2 1 ; 
Modena-Bologna. 2 1 ; Ceco
slovacchia-Resto d'Europa. 
20; Mendrisio-Varese. 17.50. 
• DOMANI Ascoli-Milan. 2 1 ; 
Savona-Inter. 20.45; Reggia
na-Avellino. 2 1 ; Arezzo-Fio
rentina. 2 1 ; Pordenone-Udi
nese. 19.30; Pisa-Genoa. 
20.45; Cerveteri-Lazio. 2 1 ; 
Perugia-Ternana. 2 1 ; Prato-
Napoiì. 2 1 . 

corso della stagione si fa ap
piedare dalla squalifica o si in
fortuna. L'ex napoletano vice
versa (per il quale resta tuttora 
in piedi la questione con il Vi
cenza) ha soddisfatto Lie
dholm soltanto quando e stato 
impiegato come centrocampi
sta. Questa sera a Brescia (ore 
20.45), Liedholm mescolerà le 
carte un'altra volta, mandan
do in campo tutti i giocatori a 
sua disposizione. 

In casa laziale di problemi 
ce ne sono molti. Intanto gli 
infortuni di D'Amico (il famo
so ginocchio), Mastropasqua e 
De Nadai fanno stare sulle spi
ne l'amico Castagner. Anzi, a 
proposito di D'Amico siamo 
sempre più convinti che se è 
diventato la «bandiera» della 
Lazio, in quanto a impiego non 
crediamo che ce la farà per 
tutto l'arco del campionato. 
Bene ha fatto Ilario a spedire 
in campo contro l'Ascoli l'otti
mo Ferretti. Ma altri accorgi
menti ha adottato il tecnico: 
ha sostituito Sanguin (condi

zionato dal problema del rein
gaggio) con Badiani. Persino 
Chiarenza ha fatto il suo esor
dio in maglia biancazzurra, 
prendendo il posto dell'infor
tunato Mastropasqua. C'è già 
chi ha adombrato che per il 23 
prossimo, nell'incontro di 
Coppa Italia al «Flaminio» 
contro il Bologna, D'Amico e 
De Nadai non ce la faranno a 
recuperare. Meglio non preci
pitare le cose. Possibile che 
uno dei due venga recuperato 
già da domani nel-
l'«amichevole» in programma 
a Cerveteri (ore 21). dove do
vrebbe scendere in campo an
che Speggiorin. Intanto oggi i 
biancazzurri saranno al «Mae-
strelli» per riprendere gli alle
namenti. Da notare che Fer
nando Viola è stato richiesto 
insistentemente dall'Avellino. 
Finora né la società né Casta
gner hanno preso posizione. 
Non sarebbe male che lo fa
cessero, oppure Viola è cedibi
le? 

g. a. tferrimi'** J ì i ^ » - ' *• ' ^ " • > ' •<- - * 

VIOLA ò stato richiesto dall'Avellino 

In margine al quinto posto (è la prima volta) di Zagabria in Coppa Europa 

L'atletico azzurra con tanta grinta 
Una squadra a due facce: sabato modesta e cupa, domenica fiera e combattiva; superba staffetta 4 x 400, ma anche défaillance del 
campione olimpico dell'asta, il polacco Kozakiewicz che non è riuscito a superare i m. « 5,20 - Il trionfo della RDT 

Mauro Zuliani e Marcello 
Fiasconaro sono dissimili 
quanto lo possono essere il 
giorno e la notte. Il primo è 
elastico, resistente e saggio. 
Dopo la stupenda ultima fra
zione della 4 x 400 nella quale 
agguantò e superò il campione 
olimpico Viktor Markln appa-
rivàTresco e lontano tiàll'àvér ' 
esaurito completamente se 
stèsso. Il secondo correva di 
forza. Generoso e potente, do
po aver tagliato il traguardo si 
piegava su se stesso e ci mette
va uh quarto d'ora per supera
re lo stress. Mauro Zuliani e 
Mariano Scartezzini (che il 21 
a Berlino tenterà di stabilire il 
nuovo record d'Europa) sono i 
simboli felici di una squadra 
italiana a due facce: quella 
modesta e cupa di sabato, 
quella grintosa e fiera di do
menica. Il siepista trentino ha 
fatto un record bellissimo. E' 
infatti il primo mezzofondista 
italiano capace di tenere la te
sta in una gara internazionale 
dal primo all'ultimo metro. ' 

L'Italia di sabato era triste. 
Quella di domenica ridente. 
Pier Francesco Pavoni dopo i 
terribili cento metri corsi con
tro gente più forte e più esper
ta di lui era sotto choc. Lo ha 
ammesso. «Non capivo più 
niente. Stentavo a raccapez
zarmi. perfino su dove mi tro
vassi». Umilmente ha accetta
to la lezione e dalla lezione sa-

9 Esultano i componenti della 4 x 400 azzurra 

prà trarre i giusti insegnamen
ti. Il ragazzo — ed è veramen
te un ragazzo, con un imberbe 
viso intelligente — è incappa
to in una trappola. E il fatto 
che ne sia uscito capace di ra
gionarci sopra è assai positivo. 

L'Italia dell'atletica leggera 
maschile è quinta in Europa. 
Contava di superare la Polo

nia per far meglio di Torino — 
dove fu sesta — e l'impresa è 
riuscita," sia pure con l'invo
lontario aiuto del campione o-
limpico Wladyslaw Kozakie
wicz incapace di superare 5,20 
nell'asta (ma le défaillances 
fanno parte del fioco). La sfi
da, perfino troppo ambiziosa, 
addirittura spericolata, ha a-

vuto un esito lieto. Era bello 
crederci * ma era altrettanto 
difficile. E infatti sabato sera 
nessuno avrebbe osato punta
re una lira sulla scommessa-
sfida. E l'ambiente era cupo, 
triste. Ma — ed Enzo Rossi, il 
e t . lo conferma — non c'era 
rassegnazione. I ragazzi non 
gli chiedevano «quanto devo 

fare, cosa devo fare». Gli dice
vano semplicemente che a-
vrebbero fatto di tutto. • 

La Germania Democratica 
è riuscita ancora una volta a 
portare alla finale della Coppa 
Europa due squadre splendide 
per determinazione, per con t 
contrazione, per forma fisica e 
mentale. Il simbolo della 
squadra — se è lecito sceglier
ne uno — è il giovane sprinter 
Frank Emmelmann. Sui 200 è 
riuscito nientemeno che a 
sconfiggere Allan Wells. E Io 
ha fatto rimontandolo negli 
ultimi tre metri, quando pare
va che lo scozzese avesse vinto. 

Nel gioco delle squadre la 
Gran Bretagna ha recitato con 
bravura eccezionale e raffina
ta cogliendo quattro successi 
individuali. Quando «Seb» Coe 
(domani in lizza a Zurigo) ha 
cambiato marcia gli altri (ed 
erano «altri» coi fiocchi) sem
bravano fermi. Olaf Beyer ha 
dominato i 1500 metri sosti
tuendo egregiamente Steve O- " 
vett. C'era anche Vittorio Fon
tanella che ha fornito la prova 
definitiva che la distanza per 
lui è troppo corta. Resta un fi-
nisseur, ma da 5 mila metri. 

La giavellottista bulgara 
Antoaneta Todorova è diven
tata la regina di Zagabria. La 
bambina—che tale è — è nata 
a Veliko Tarnovo, capitale 
della Bulgaria fino al 1905. l'8 
giugno 1963. E' all'ultimo an

no del liceo. Il padre, per un 
po' di tempo ferroviere, colti
va ortaggi con la moglie a po
chi chilometri da Tarnovo. 
Con 71.88 Antoaneta ha sgo
minato un record che non me
ritava di stare negli albi d'oro: 
il misterioro e incomprensibi
le 70,08 ottenuto il 12 luglio 
dell'anno -scorso- a Padolsk 
dalla sovietica Tatiana Biryu-
lina. «E ora», hanno detto alla 
Todorova. «ci sarà la Còppa 
del Mondo». «No», ha risposto. 
«Non la farò. Perchè il 5 set
tembre è l'anniversario della 
morte del mio allenatore Ivan 
Pavlov e io quel giorno vorrò 
essere in Bulgaria per deporre 
un mazzo di fiori sulla sua 
tomba». Ivan Pavlov, che sco
pri per caso Antoaneta quando 
era una scolaretta quattordi
cenne, è morto di cancro il 5 
settembre dello scorso anno. 

E' stata una Coppa molto in
tensa e molto bella coronata 
da una staffetta di rara tensio
ne, col pubblico in piedi a inci
tare e applaudire. Gli azzurri 
— con un magnifico Alfonso 
Di Guida a fare da cerniera tra 
Stefano Malinverni e Roberti-
no Ribaud — hanno realizzato 
l'ottavo tempo di sempre. Me
glio di loro gli Stati Uniti, il 
Kenia, Giamaica, l'Unione So
vietica, la Gran Bretagna, la 
Polonia, la Germania Federa
le. 

Remo Musumeci 
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Restrizioni alla caccia 
ma estese a tutta l'Europa 
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Il 19 agosto aper tura d a «apposta
mento»: la maggior parte dei calendari 
regionali ha scelto questa dizione, m a le 
numerose e a volte contrastanti diffor
mità sull'applicazione delle norme, 
quali ad esempio la da ta di aper tura 
(che non è sempre il 19), la distinzione 
non sempre chiara t ra appostamento 

. fisso e temporaneo, l'impiego del cane, 
: l'uso dei richiami (vivi o no), gli orari di 

caccia, la delimitazione delle zone, il 
numero dei capi da abbattere, ecc., con
t inuano a creare quella confusione di 
lingue che non può che favorire sol tan
to coloro che non hanno per la legge, 
anche se complicata e poco comprensi
bile, il dovuto rispetto. 

Accade, e questo aumen ta notevol
mente la confusione, che la maggioran
za delle regioni non ha ancora provve
du to a darsi nuove leggi venatorie, l imi-

, tandosi al la compilazione di calendari 
più o meno complicati: non si è riusciti 

' ad esemplo ad essere concordi neppure 
sulla da ta di aper tura (la Sardegna h a 
aperto il 9 agosto e la Campania apre il 
20), e sull ' impiego del cane (Abruzzo e 
Toscana «si», altre «no»), creando inoltre 
confusione sulìe giornate venatorie 
consentite nel periodo 19 agosto-I0 set
tembre. Ogni regione sembra si sia sbiz
zarri ta In modo d a non essere in linea 
con le altre, creando cosi un t ipo di 

' «pendolarismo* venatorio che non può 
che favorire quant i hanno tempo e 
mezzi per esercitarlo. 

Antico è 11 proverbio «Sai» chasseur 
pas de gibler» (senza cacciatore niente 
selvaggina), ma al proverbio antico de-

' ve corrispondere oggi un tipo di caccia
tore itioderno, al passo con i tempi e 

, quindi profondamente diverso, che 
concepisca l'esercizio venatorio alla lu
ce della sempre minore consistenza 
faunistica; della diminuzione progres

siva e cont inua del terri torio venatorio 
a causa della rapida estensione delle zo
ne urbanizzate e industrializzate, delle 
vie di comunicazione in cont inuo au 
mento , della tendenza al ta monocoltu
r a specializzata, dell 'accrescimento del
la pressione demografica. A ciò si ag 
giunga Il degradamento delle zone bo
scose dovuto a d abbat t iment i indiscri
minat i , il drenaggio dei terreni (le zone 
umide sono ant iche quan to il mondo e 
indispensabili all 'equilibrio del l 'am
biente naturale) , l ' impiego tut t 'a l t ro 
che corretto e razionale di erbicidi e pe 
sticidi. 

• • • — 
Allo scopo di s tudiare un modo nuo

vo di organizzazione del territorio, di 
protezione della na tu ra e della fauna 
selvatica, sono sorte varie organizzazio
ni intereuropee ed internazionali , go
vernative e non, come rUNESCO, la 
Commissione Economica per l 'Europa, 
l'ECOSOC (Nazioni Unite), la Commis
sione della CEE, il Consiglio d 'Europa, 
la Convenzione di Ramsar, dirette in 
particolare alla protezione e conserva
zione degli uccelli migratori , selvaggi
n a preziosa ed Insostituibile, che non si 
alleva In voliera-

Sigle molte ed ottimi e meritori pro
g rammi ed obiettivi: ma l 'esperienza 
del passato lontano e recente è li ad a m 
monire: da molte decine di anni (1911: 
Convenzione di Parigi) si è t enuto di 
creare un'intesa intereuropea per la 
protestane della fauna selvatica, ma 
tu t t e le convenzioni che ne seguirono 
non furono quasi mai rispettate. Ora si 
sono impegnati 1 governi e speriamo 
che 1 trattati non continuino ad essere 
considerati, come è accaduto ed accade, 
•pesti di carta*. 

v Ben vengano queste continue restri 
zionl all'esercizio venatorio anche se 

tardive ed a singhiozzo: il cacciatore co
sciente le accetta e le approva, renden
dosi conto che s iamo in una fase di e-
mergenza, nella quale per uscirne senza 
troppi irrimediabili danni , ci vorrà 1' 
impegno, la buona volontà, la presa di 
coscienza e il sacrificio di tut t i . 

Ri teniamo però che maggior a t ten
zione andrebbe rivolta (e non solo in 
Italia: ricordiamo le •canardieres» dei 
Paesi Bassi e le «palombieres» dei Pire
nei), ad u n a regolamentazione più seve
ra delle cacce insidiose, quali apposta-

- menti , capanni , r ichiami vivi o no, di
ret te esclusivamente contro quella sel
vaggina migrator ia che si intende giu
s tamente proteggere; cacce nelle quali 
il colpo di fucile e sempre micidiale, al 
contrario di quello che accade nelle cac
ce vaganti , dove va a segno meno del 
30% dei colpi sparat i d a u n cacciatore 
che sia anche buon t iratore (e non ce ne 
sono molti), contro selvaggina in volo o 
In corsa. E qui ci preme r ichiamare l'at
tenzione sulla necessità di u n a regola
mentazione chiara, severa e il più possi
bile restrittiva. E* un discorso difficile 
m a noi crediamo necessario e non più 
procrastinabile: r icordiamo che la 
"966" è nata dopo una par to reso a rduo 
da Interminabili discussioni che aveva
n o per terna: riserve «si», riserve «no»; 
capanni «si» e «no*. La soluzione di com
promesso trovata ha avuto come conse
guenza la barzelletta delle riserve (pro
roghe, non prorogne, semiproroghe), e 
la fumosa regolamentazione delle cacce 
da appostamento con r ichiami vivi. Ec
co, quindi, l'urgenza di arrivare ad un 
aggiornamento della " a W , avendo be
ne Asso in mente l'obiettivo di un più 
giusto rapporto tra caccia e natura. 

Ptotro Benedetti 
ròe-presideate 

1 deU'ARCl-Coccia 
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Dopo sei anni è succeduto a Giacomo Agostini 

Lucky ha saputo 
domare se stesso 
Ora che Marco è arrivato al titolo dovrà cercare di ammini
strarlo con saggezza - Le undici faticose tappe fino al trionfo 

Gli è bastato calmarsi un 
poco per diventare campio
ne del mondo. Marco Luc-
chinelli con la moto è sem
pre andato forte, ma vuoi 
per una ragione o per un'al
t ra le sue potenziali capaci
tà erano sempre state fru
strate da comportamenti 
sbagliati. Adesso che al tito
lo c'è arrivato avrà il pro
blema di amministrarlo e 
di farne un trampolino ver
so altri successi. Ormai s'è 
fatto adulto ed avrà capito 
che quando uno vuole pun
tare in alto nello sport, tan
to più in uno sport rischioso 
o «capriccioso», come il mo
tociclismo, la testa deve 
concentrarsi sull'obiettivo 
e a quello, a quello soltanto, 
è necessario dedicare tutti l 
propri pensieri. 

Adesso che la sua moto 
avrà diritto al numero uno 
su tutti gli autodromi, avrà 
vaste possibilità di sceglier
sela, e la tentazione di di
mostrare che a vincere è 
stato il pilota e soltanto il 
pilota potrebbe giocargli -
bruttischerzi. Dalle sue pri
me dichiarazioni sembra 
che in questo senso Lucchi-
nelli abbia le idee molto 
chiare. «Se la Suzuki mi farà 
sapere di volermi trattare co
me mi ha trattato fm'ora — 
avrebbe detto — da parte 
mia avranno la riconferma 
piena». «J soldi — avrebbe 
anche aggiunto — non sono 
tutto e anzi, visto che ho an
cora voglia di correre, la pre
ferenza la riserverò alla molo 
competitiva e al trattamento 
che mi verrà garantito'. ' 
Sembra il modo giusto per 
prepararsi a difendere un 
titolo che se è stato conqui
stato a fatica anche di più 
ne richiederà per difender
lo. 

Rammentiamole le undi
ci faticose tappe del cam
mino di Lucchinelli verso il 
titolo: il 26 aprile in Austria 
ottiene il miglior tempo a 
pari merito con Crosby. In 
corsa va in testa al quarto 
giro e ingaggia una lotta 
serrata con Mamola. Ma un 
guasto ai freni lo blocca al 
tredicesimo giro: esce di pi- • 
sta, m a non cade, la gara è -
comunque conclusa in ma
niera negativa. Il 3 maggio . 
ad Hockenheim vince Ro- . 
berts davanti a Mamola, 
Lucchinelli è terzo. Sette 
giorni dopo a Monza vince 
ancora Roberts e Lucchi
nelli corre con un motore 
che va a tre cilindri per 
quasi tu t ta la gara, e deve 
accontentarsi del - quinto , 
posto. Mamola per un grip
paggio ha dovuto ritirarsi. 
Finalmente in Francia il 17 
maggio a Le Castellet, Lue- .-
chinelli non si lascia sfug
gire la vittoria, e in Jugo
slavia il 31 maggio in una 
corsa entusiasmante, nella 
quale Mamola, Lucchinelli, 
Roberts, Crosby e Sheene 
hanno lottato gomito a go
mito per gran parte della 
gara, la spunta infine Ma-
mola su Lucchinelli. 

O MARCO con la maglia da 
campione 

Quasi un mese dì sosta e 
il 27 giugno in Olanda, Luc
chinelli vince ancora e pas
sa al comando della clas
sifica mondiale. A Francor-
champs, in Belgio, il 5 lu

glio, con una corsa entusia
smante , vince ancora Luc
chinelli e quindi anche a I-
mola nel Gran Premio di 
San Marino, quando il di
rettore di gara ferma la cor
sa a causa della pioggia 
Lucchinelli si fa trovare al 
comando aggiudicandosi la 
quar ta vittoria. Roberts 
non ha potuto correre a 
causa di una intossicazione 
alimentare. 

Il 2 agosto a Silverstone 
coinvolto in una caduta di 
Crosby insegue senza suc
cesso, ma Mamola, il più 
pericoloso degli avversari 
riesce ad arrivare soltanto 
terzo. In Finlandia Lucchi
nelli centra il quinto suc
cesso stagionale, ma Ma-
mola gli è alle spalle, grazie 
anche all 'aiuto compiacen
te di Roberts. Con nove 
punti di vantaggio ad An-
derstorp ha quindi ammi
nistrato la corsa, come dire 
che ha saputo «dominare. 
se stesso e far «violenza» al
ia sua natura impetuosa. 

Così è salito (dopo 6 anni) 
sul trono che fu di Agostini. 
Ma il grande Giacomo ha 
scritto pagine leggendarie 
che per Marco dovrebbero 
essere uno stimolo a conti
nuare. 

e . h . 

Ceparana per Marco 
prepara grandi feste 

Nostro servizio 
LA SPEZIA — A Ceparana, un agglomerato di case a una 
decina di chilometri da La Spezia, non si parla d'altro. La 
vittoria di Marco Lucchinelli, che domenica sul circuito di 
Anderstop si è consacrato campione del mondo di motocicli
smo, ha messo in subbuglio l'intero paese. Non appena si è 
saputo che Marco aveva conquistato il titolo, i ceparanesi sono 
scesi in strada improvvisando caroselli di auto nel centro cit
tadino. A clacson spiegati si sono poi diretti verso Sarzana. 

' hanno attraversato Pòrtovériere, Lerici fino a La Spezia, poi, a 
• tarda notte hanno fatto ritorno a Ceparana". È Stata una espio1-* 
, sione di gioia spontanea ed incontenibile; l'incertezza del r i 

sultato. che ha tenuto tutti col fiato sospeso fino all'ultimo, ha* 
fatto assaporare ancora di più la vittoria del centauro spezzino. 

A casa Lucchinelli, in via Dante, 23, il telefono continua a 
squillare senza sosta; sono gli amici di Marco che vogliono 
congratularsi con lui e tanti giornalisti che si contendono una 
intervista con il «campione». Dall'altra parte del filo risponde 
la madre di Marco, la signora Teresa: è felice, forse un po' 
confusa per tutta quella gente che telefona e chiede di suo 
figlio. «Abbiamo seguito per radio tutte le fasi della corsa col 
fiato sospeso — dice con una certa emozione — quando abbia
mo avuto la certezza che Marco aveva tanto, starno scoppiati a 
piangere per la gioia*. - , . . - - - . 

Marco intanto è in viaggio diretto a La Spezia; subito dopo 
. aver festeggiato il «trionfo» svedese, ha caricato tutto sulla sua 

«casa mobile» e poi, insieme alla sua compagna Paola, via 
verso casa. Si fermerà qualche giorno, giusto il tempo per 
riabbracciare i suoi familiari e salutare gli amici e poi ritorne
rà sulla riviera adriatica per godersi il meritato riposo. A 
Ceparana tutti lo aspettano per fargli ancora festa. Anche 
l'Amministrazione comunale non vuole essere da meno e ha 
intenzione di riservare all'illustre cittadino un'accoglienza 
davvero speciale: 'Vogliamo organizzare una grossa manife
stazione — dice l'assessore allo Sport — appena Marco rien
trerà ne parleremo con lui e decideremo insieme il da farsi. 
Sarà senz'altro una grande festa; pensiamo anche a qualche 
attestalo o riconoscimento». 

A Ceparana. insomma, si respira il clima delle grandi occa
sioni: tutti aspettano Marco, tutti vogliono parlargli e stringer
gli la mano. A casa con i nonni, ad aspettare Marco c'è anche 
il piccolo Cristiano. 

Patrizia Bertozzi 

Dopo il Gran Premio d'Austria di Formula Uno 

I piloti Ferrari ed Alfa 
criticano i loro ingegneri 
Dal nostro inviato 

ZELTWEG — Lasciamo il 
•ring* di Zeltweg tra un grup
po di italiani che camminano 
silenziosi con le bandiere del
la Ferrari ammainate e in 
compagnia di alcuni austriaci 
che, ormai alticci, cantano e si 
sostengono a vicenda. I «team» 
di Formula Uno hanno già la
sciato il circuito. Rimangono 
solo quelli della Ligier, la vet
tura che Laffile ha portato do
menica alla prima vittoria sta
gionale. Le bottiglie di cham
pagne si sprecano. Guy Ligier, 
patron della squadra e amico 
del presidente Mitterrand, ab
braccia e bacia chiunque si av
vicini. 

Succede spesso in Formula 
Uno. Le vittorie arrivano 
quando uno meno se l'aspetta. 
Tutti, domenica, pensavano al 
trionfo della Renault oppure 
all'appassionante duello ira 
Nelson Piquet e Carlos Reute-
mann, il vice e il capoclassifi-
ca. Invece il 12 cilindri Matra 
ha fatto la parte del leone. -

•La Ferrari è una sit car» ha 
commentato Gilles Villeneu-
ve, abbandonando in elicotte
ro il circuito di Zeltweg. Tra
dotto in italiano significa 
«macchina di merda*, f piloti 
di Maranello non hanno peli 
sulla lingua. Anche Dieder Pi
roni, solitamente ben disposto 
verso il proprio «team*, ha am
messo che «le Ferrari sono co
me saponette. Non è passibile 
tenerle in strada*. Afferma-
rioni conoivise anche da altri 
piloti. Alan Jones: «Le mac
chine dì Forghieri sono chica
ne ambulanti*. Nelson Piquet: 
•Vederle in pista, fanno paura, 

scivolano da una parte e dall' 
altra». 

Inutile negare che l'inge
gner Forghieri, il direttore 
tecnico della scuderia di Ma
ranello. sta attraversando un 
brutto periodo. All'inizio del 
campionato aveva messo le 
mani in avanti: «Attenti, non 
abbiamo esperienza con i tur
bo. Passeremo un anno di pur
gatorio. Forse arriveremo in 
paradiso il prossimo anno*. Ma 
Villeneuve ha sconvolto i pia
ni vincendo a Montecarlo e a 
Jarama. Poi il tracollo a Digio-
ne e Silverstone e il naufragio 
a Hockenheim e Zeltweg. 
Mauro Forghieri, visibilmente 
irritato, continua a ripetere: 
«Non drammatizziamo». M* 
intanto tutti sperano che il 
nuovo ingegnere venuto dall' 
Inghilterra sappia fare mira
coli. 

Cosi come i tifosi dell'Alfa 
Romeo si affidano ormai al 
santo Dycarouge, il tecnico 
francese approdato all'Auto-
delta dopo essere stato licen
ziato dalla Ligier per contrasti 
con Jabouille, il cognato di 
Laffite, trionfatore di Zel
tweg. Quindi anche l'attuale 
direttore tecnico dell'Alfa Ro-. 
meo, l'ingegnere Carlo Chiti. è ; 
entrato nell'occhio del ciclo
ne. Le accuse principali: con
duzione troppo personalistica 
del'«team* ed errori tecnici 
nella - costruzione delle 
«179/C*. Tranne il quarto po
sto di Mario Andretti a Long 
Beach, le vetture del «Biscio
ne* non hanno mai brillato 
per competitività. La goccia 
che sta facendo traboccare il 
vaso è stata proprio la corsa di 

domenica. Vedere Jarrier con 
la Osella classificarsi a pochi 
centesimi di secondoi dalla 
prima Alfa, è stato uno schiaf
fo morale per il «team* mila
nese. Poi il disastro durante il 
Gran Premio: Andretti e Gia
comelli ritirati per guai tecnici 
(rottura del motore e del tubo 
di scarico). 

Ma soprattutto il problema 
«gomme* ha gettato nello 
sconforto il «team* milanese. 
Dopo Hockenheim, l'Aiitodel-
ta, insoddisfatta dei pneumati
ci Michelin, aveva deciso di 
provare i Goodyear. Sono ten
tativi che solitamente si fanno 
in gran segreto. Invece i gior
nalisti venivano a sapere (for
se una fuga di notizie), che 
Giacomelli aveva ottenuto de
gli ottimi risultati con le gom
me americane. Addirittura si è 
venuti a conoscenza che le 
«179/C* erano ormai state pre
parate per montare ì Goo
dyear già da Zeltweg. Due 
Siorni prima del Gran Premio 

'Austria, improvvisamente la 
decisione di ritornare alle Mi
chelin. Quindi ancora nottate 
di lavoro per riadattare le 
macchine ai pnematici france
si. I meccanici hanno dovuto 
lavorare duramente anche nei 
giorni precedenti il Gran Pre
mio. Risultato? «Queste gom
me sono assurde* ripeteva An
dret t i E Giacomelli: «Con le 
Michelin, la macchina va in 
barca*. Dopo la gara abbiamo 
saputo che probabilmente 1' 
Alfa Romeo tornerà a provare 
le Goodyear. E ora la notizia 
ufficiale dell'arrivo all'Auto-
delta di Gerard Ducarouge. 

StrgioCuti 


